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Che la gestione ittiofaunistica del-
l•Adige sia da tempo un problema 
per la nostra Associazione è noto 
a tutti, se non altro per quanto si è 
scritto in merito, ma soprattutto per 
la non ottimale pescosità che i no-
stri soci sperimentano da alcuni an-
ni a questa parte (in particolare, dal 
2001 in poi).
Naturalmente, quando c•è un pro-
blema, l•istinto naturale di noi tutti è 
quello di cercare delle soluzioni. For-
se è questo il motivo per cui in molti, 
fra pescatori e non, improvvisati od 
esperti che siano, si sentono in dove-
re di propugnare, a vari livelli, solu-
zioni tanto fantasiose, quanto irrea-
lizzabili o addirittura dannose.
Ecco che quindi c•è chi vorrebbe far 
scavare il Þume dalle draghe, co-
me succedeva prima dell•alluvione 
del •66, con le conseguenze che co-
nosciamo; chi propone di attuare le 
semine con specie diverse da quelle 
previste dalla Carta Ittica; chi ritiene 
che si debbano seminare pesci di ta-
glia inferiore e, di contro, c•è anche 
chi la taglia la vorrebbe aumentata 
Þno alla !pronta pesca"; c•è chi pro-
pone il taglio di tutta la vegetazio-
ne e chi invece ne vorrebbe il divie-
to assoluto; chi propone di abbassa-
re le attuali misure minime e chi in-
vece le vorrebbe vedere aumentare. 
Insomma di tutto e di più, all•inse-
gna della fantasia più sfrenata, che 
proprio perché senza limiti non tie-
ne conto della effettiva fattibilità o 
compatibilità delle proposte con la 
realtà idrogeologica, ambientale ed 
economica del Þume.
Al di là, però, dell•approccio istinti-
vo, il migliore modo di affrontare i 
problemi è la comprensione dei fe-
nomeni che li producono e, nel no-
stro caso, anche la consapevolezza 
che questi fenomeni oltre che mol-
teplici e complessi, hanno, in alcuni 
casi, delle latenze molto prolunga-
te. Infatti stiamo parlando di ambiti 
naturali e di popolazioni ittiche na-
turali, per le quali l•impatto di even-
ti puntiformi, naturali o arti Þciali che 
siano (inquinamento, piene straordi-
narie, siccità straordinaria, svaso di 
bacini, cormorani ecc.), non si esau-
risce con l•esaurirsi dell•evento stes-

Gli sbalzi di portata dovuti allo sfruttamento idro elettrico spinto aggravano il 
problema lasciando in secca molti letti di frega!

Un alveo retti Þcato e per lunghi tratti poco ospitale per i pesci:  questa è, oggi, la 
realtà dell"Adige.

so, ma si trascina nel tempo per pe-
riodi talvolta molto prolungati, con-
dizionando in tutto questo tempo la 
pescosità del corso d•acqua, dappri-
ma per l•impatto sulla pescabilità ed 
in seguito per la riduzione della pro-
duttività ittica.
Nell•ottica di affrontare in questa 
maniera il problema di pescosità del-
l•Adige, abbiamo effettuato un•anali-
si delle possibili cause di questo fe-

nomeno, analisi che, seppure mol-
to attenta ed approfondita, potreb-
be non essere del tutto esaustiva, 
data la complessità dei fenomeni 
in gioco. 
Quindi, alla luce di quest•analisi, ab-
biamo proposto alla Provincia un in-
tervento straordinario integrato.
Il primo parametro considerato è 
quello della qualità ambientale del 
Þume. Tutti noi sappiamo perfetta-
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mente che la salute delle popolazioni 
ittiche di un corso d•acqua è stretta-
mente correlata alla salute dell•eco-
sistema in cui esse vivono e si ri-
producono.
Da questo punto di vista non possia-
mo non constatare che la qualità Þ-
sica e chimica dell•acqua del Þume è 
notevolmente migliorata, principal-
mente grazie alla costruzione e mes-
sa in funzione dei grandi depuratori 

altoatesini. Con essa è notevolmen-
te migliorata, soprattutto qualitati-
vamente, anche la capacità tro Þca 
del Þume. Sono ricomparse nel Þu-
me, dopo molti anni di assenza, spe-
cie di macroinvertebrati bentonici ca-
ratteristici delle acque sane e pulite 
(dalle larve di ecdionuro alle !zam-
pegole") e, quel che più conta, la loro 
quantità rimane molto alta. Quindi, 
per dirla più semplicemente, l•Adige 

oggi è una casa dove certo non man-
ca da mangiare per i pesci.
Ma i pesci non si accontentano di tro-
vare una suf Þciente quantità di cibo, 
nell•habitat che colonizzano, qui essi 
devono trovare anche una certa va-
riabilità di ambienti, zone a corrente 
calma dove stazionare, zone ripara-
te e ombreggiate o fondali dove rifu-
giarsi, ampi ghiareti dove riprodursi, 
zone con vegetazione dove nascon-
dersi ecc.. Purtroppo, se guardiamo 
l•habitat dell•Adige da questo punto 
di vista, capiamo immediatamente 
che questa è una di quelle caratte-
ristiche che al nostro Þume proprio 
mancano. Pensiamo ad un torrente 
come l•Avisio, alla grande variabili-
tà ambientale che si può trovare os-
servando anche solo 100 metri di al-
veo e rapportiamola a quella di 100 
metri di una qualsiasi zona dell•Adi-
ge. Non c•è confronto.
Non sto dicendo che questo tipo di 
ambienti non esistano lungo il corso 
del Þume, sto solo dicendo che sono 
pochi e talmente rari da risultare in-
suf Þcienti ad assicurare al Þume una 
adeguata produzione ittica naturale. 
Non è un caso che là dove l•ambien-
te risulta appena più ospitale, abbia-
mo maggiore presenza di pesci, se-
gni di riproduzione e tutto somma-
to una migliore pescosità.
Purtroppo però anche dove la pre-
senza di fondali e ghiareti permette 
la presenza di una certa produzio-
ne ittica naturale, eventi atmosferici 
straordinari come le perduranti sic-
cità o le piene fuori stagione, spesso 
producono danni consistenti, spaz-
zando i letti di frega e/o lasciandoli 
all•asciutto durante i mesi invernali. 
Eventi questi che di certo avveniva-
no anche in passato, ma che oggi si 
abbattono su popolazioni ittiche in-
dubbiamente più fragili e meno nu-
merose di un tempo. Questi fattori 
naturali inoltre agiscono somman-
do i loro effetti a quelli di altri fat-
tori di stress ambientale cui il Þume 
è ripetutamente sottoposto. Pensia-
mo ad esempio agli svasi dei bacini 
idroelettrici effettuati a volte anche 
nei mesi di minore portata (gennaio, 
febbraio, marzo), purtroppo anche i 
mesi più delicati per la riproduzione 

Anche il collegamento con gli af ßuenti (nella foto il Vela) è in parte impedito da 
opere che ostacolano la risalita riproduttiva delle  trote.

Carenza di rifugi e di luoghi adatti per la riproduzione: si può fare qualcosa?
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dei salmonidi; i mesi in cui gli avan-
notti si affrancano dal sacco vitelli-
no ed incominciano la loro avventu-
ra di pesci nel Þume. Pensiamo poi 
a uno dei più gravi fattori di disturbo 
per la vita dei pesci, ovvero gli sbalzi 
di portata legati all•utilizzo idroelet-
trico dei corsi d•acqua, che in Adige 
si sommano fra loro raggiungendo 
escursioni continue e intense.
In quest•ottica va inquadrato anche 
il fenomeno degli uccelli ittiofagi. La 
loro presenza in ambienti ßuviali in-
tatti, con popolazioni ittiche stabi-
li e ben consolidate, sarebbe molto 
meno rilevante. Ma purtroppo quel 
prelievo di pesci, di fatto accettabi-
le in situazioni ecolo-
giche normali, diven-
ta cospicuo e dannoso 
nella attuale situazio-
ne del Þume, perché 
agisce su popolazio-
ni ittiche in sofferen-
za e già troppo falci-
diate da una miriade 
di altri fattori, natu-
rali e non.
Quindi data questa 
situazione è eviden-
te che la produttivi-
tà del Þume è forte-
mente compromessa. 
Il nostro compito, co-
me del resto sancisce 
la Legge 60/78 sulla 
pesca, è quello di fa-
vorire, là dove possi-
bile, l•incremento del-
la produzione ittica naturale da par-
te del Þume e dove questo non sia 
possibile o non sia ancora avvenuto, 
sopperire alla stessa immettendo le 
specie del popolamento ittico origi-
nario allo stadio di novellame, come 
previsto dalla Carta Ittica.
Gli interventi di semina, quindi, van-
no programmati, per le specie am-
messe, sia in termini di quantità che 
in termini di localizzazione e con 
l•obiettivo di aiutare o in alcuni ca-
si sostituire la produttività naturale 
del corso d•acqua.
Gli interventi di semina previsti per 
l•Adige sono in continuo aumento a 
partire dagli anni •90, con incrementi 
consistenti del relativo investimen-

to economico.
In particolare è da tempo che sono 
stati incrementati i quantitativi im-
messi di trotelle fario, mentre per la 
Trota marmorata i quantitativi, sep-
pure in aumento, sono ancora pur-
troppo insuf Þcienti.
Inoltre, per non lasciare nulla di in-
tentato, da qualche anno a questa 
parte, anche la taglia delle trotelle 
fario immesse è aumentata signi Þ-
cativamente, passando dai 4-6 cm 
agli attuali 8-12. Questo ci permet-
te da un lato di utilizzare materiale 
ad uno stadio di sviluppo più avan-
zato, che presumibilmente dovrebbe 
avere percentuali di sopravvivenza 

maggiori, anche in un ambiente dif-
Þcile come l•Adige e dall•altro di ef-
fettuare la semina in autunno, anzi-
ché in primavera e quindi dopo il pe-
riodo di acque torbide, che di norma 
va da giugno a settembre. 
Nonostante questo, seppure alcuni 
dati indicherebbero un certo miglio-
ramento, soprattutto nel Noce, la re-
sa di queste semine nell•Adige non è 
quella che ci serve o quella che ave-
vamo in passato.
Per spiegare questo fenomeno pos-
siamo sicuramente invocare mol-
te cause, fra cui l•anomalia clima-
tica degli ultimi cinque - dieci anni, 
lo svaso dei bacini in Alto Adige di 
qualche anno fa, l•impatto degli uc-

celli ittiofagi ed altro ancora. Tut-
tavia per onestà intellettuale non 
si può omettere la questione della 
qualità genetica (rusticità, capacità 
di sopravvivenza in ambienti dif Þci-
li) dei pesci che immettiamo. Soprat-
tutto se pensiamo che da anni, nel-
le pescicolture di tutta Europa, i ri-
produttori, cioè gli individui che tra-
smettono il loro patrimonio genetico 
all•intera popolazione, vengono scel-
ti sulla base di caratteristiche che li 
rendono via - via  sempre più adatti 
alla vita in cattività, più che a quel-
la negli ambienti naturali.
La scelta dei riproduttori, infatti, ri-
cade ogni anno sui soggetti di dimen-

sioni maggiori, vale a 
dire su quelli che in 
pescicoltura, hanno 
imparato a mangiare 
più degli altri, di nor-
ma quelli che si avvici-
nano di più all•uomo o 
che comunque riesco-
no meglio degli altri 
ad adattarsi alla vita 
in cattività. Pesci in-
somma che anno dopo 
anno, selezione dopo 
selezione, sono sem-
pre più abituati ad un 
ambiente tranquillo, 
con acqua sempre pu-
lita e mai impetuosa, 
pesci sempre più abi-
tuati a mangiare tutti 
i giorni anche in inver-
no, abituati a dipende-

re in tutto dall•uomo. 
Certo questi stessi pesci nel Þu-
me forse non si trovano troppo be-
ne: in inverno si fa la fame, ci sono 
le piene, gli sbalzi di portata, l•ac-
qua è più fredda, ma alle volte di-
venta anche troppo calda, la preda-
zione da parte di altri pesci, e chis-
sà quant•altro. Quello che noi vedia-
mo è che da un anno all•altro ne re-
sistono troppo pochi.
Questa stessa modalità di selezio-
ne ha prodotto anche una sostan-
ziale sterilità di questi ceppi. Infat-
ti la necessità del mercato di avere 
a disposizione trote !da porzione" in 
tutti i mesi dell•anno, ha indotto l•uo-
mo a produrre incroci e a selezionare 

Bisogna trovare una soluzione anche all"evidente in adeguatezza dei pesci 
immessi per i ripopolamenti, soprattutto per quanto  riguarda la Trota fario.
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riproduttori in grado di maturare in 
quasi tutti i periodi dell•anno.
Morale a tutt•oggi abbiamo anche il 
problema che ciò che immettiamo 
nelle nostre acque, spesso, essendo 
frutto di selezioni genetiche in Þnite, 
presenta maturazione delle gonadi in 
periodi molto variabili. Sarà capita-
to a tutti - immagino - di catturare 
delle Trote fario con le uova matu-
re già a maggio o a giugno. Netto a 
pagare, questa man-
cata sincronia di ma-
turazione delle gona-
di fra i diversi pesci del 
Þume, fa si che le fre-
ghe di Trota fario, sep-
pure non del tutto as-
senti, siano diventate 
molto più rare di un 
tempo.
Quindi questi pesci 
che immettiamo sono 
Þne a se stessi: so-
pravvivono in pochi e, 
di quelli che sopravvi-
vono, pochissimi si ri-
producono. Non fan-
no razza, come si dice, 
ed è per questo moti-
vo che anno dopo an-
no dobbiamo immet-
terne di più, anziché 
meno.
Le pescicolture, da 
cui ci riforniamo, so-
no senza dubbio quel-
le che ci assicurano la 
migliore qualità at-
tualmente disponibile 
in commercio, è pur-
troppo il materiale in 
circolazione che è in 
generale poco adat-
to agli ambiti natura-
li. Questo problema si 
è inoltre accentuato a 
partire dalla Þne degli anni •90, al-
l•entrata in vigore delle normative 
europee per la lotta alle malattie vi-
rali dei pesci. Dall•oggi al domani tut-
ti i pescicoltori si sono ritrovati in ca-
sa del materiale sprovvisto di certi Þ-
cazione di indennità da queste ma-
lattie. Pesci sanissimi e sicuramen-
te migliori, per rusticità ed adegua-
tezza ai nostri ambienti, di quelli re-

peribili sul mercato europeo, se non 
altro perché in origine provenivano, 
almeno in parte, da pesci catturati 
nelle acque trentine; ma mancava il 
pezzo di carta dell•indennità, ora as-
solutamente necessario. Morale tutti 
si sono dovuti disfare di questo ma-
teriale e ripartire dotandosi rigorosa-
mente di materiale certi Þcato inden-
ne da queste malattie. Questo ma-
teriale, al tempo, ce l•avevano solo 

i troticoltori danesi o pochi altri, co-
sicché oggi le trote che immettiamo 
nelle nostre acque sono quelle ipe-
rincrociate ed iperselezionate del 
Nordeuropa, peraltro alquanto di-
verse dalle nostre. 
Ci sarebbe da stupirsi se risultas-
sero adatte ai nostri Þumi, non del 
contrario#
Da questa analisi emerge quindi che 

il nostro grande Þume ha sostanzial-
mente due problemi fondamentali:
$ una insuf Þciente qualità ambienta-

le che limita in vario modo le pro-
babilità di sopravvivenza delle po-
polazioni ittiche

$ un popolamento ittico salmonicolo 
poco adatto (Trota fario) o insuf Þ-
ciente (Trota marmorata) per ga-
rantire popolazioni stabili ed auto-
sostenute

A questi problemi van-
no trovate le soluzio-
ni più adatte compati-
bilmente con le risor-
se disponibili e stan-
ti i vincoli d•interven-
to previsti dalle nor-
mative e dall•oppor-
tunità. Non dimen-
tichiamo che stiamo 
parlando di un gran-
de Þume, che in situa-
zioni particolari sa es-
sere anche molto pe-
ricoloso in termini di 
rischio idraulico an-
che e proprio a cau-
sa dell•ormai remo-
ta retti Þca dell•alveo 
realizzata per inizia-
tiva del governo au-
stroungarico a caval-
lo della metà dell•Ot-
tocento.
Inoltre data l•entità 
dei problemi sul tap-
peto e dato che que-
st•acqua da sola costi-
tuisce quasi i due ter-
zi della totalità del-
le altre acque cor-
renti trentine, abbia-
mo ritenuto dovero-
so, oltre che necessa-
rio, coinvolgere i ser-
vizi provinciali nell•in-

dividuazione delle soluzioni più adat-
te e naturalmente nel Þnanziamen-
to delle stesse.
Abbiamo quindi proposto un piano 
speciale per l•Adige che studiasse in 
maniera interdisciplinare e integrata 
sia il miglioramento ambientale del 
Þume, che l•incremento della popo-
lazione salmonicola autoctona. Ab-
biamo chiesto al dott. Romano Masè 

Il miglioramento dell"habitat dei pesci è una via imprescindibile per 
migliorare anche la pesca: l"esempio del Noce lo dimostra.
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un suo impegno diretto per il coin-
volgimento dell•intero Dipartimen-
to Risorse Forestali e Montane del-
la Provincia Autonoma, ed in parti-
colare dei servizi competenti in ma-
teria di sistemazione idraulica, ri-
pristino ambientale e gestione ittio-
faunistica.
Nella riunione del 11 febbraio ulti-
mo scorso, abbiamo esposto le no-
stre richieste, concordato le modali-
tà operative, nonché de Þnito i pros-
simi passi, nell•ottica della realizza-
zione di questo progetto, passi che 
coinvolgeranno sia l•Associazione che 
i Servizi competenti. 
L•Associazione, in collaborazione 
con l•Uf Þcio Faunistico, suggerirà un 
elenco di possibili interventi lungo 
l•asta del Þume, utili per aumenta-
re la variabilità ambientale e così la 
probabilità di sopravvivenza e ripro-
duzione dei pesci. Questi interven-
ti saranno vagliati dal Servizio Baci-
ni Montani nell•ottica di una loro in-
tegrazione nel più generale Piano di 
Sicurezza dell•Adige, ormai in via di 
deÞnizione, che comprende lo stu-
dio dei fenomeni di piena e la de-
Þnizione degli interventi necessa-
ri alla messa in sicurezza del Þume. 
Successivamente, previa l•approva-
zione, il servizio stesso passerà al-
la progettazione e realizzazione di 
quelli prioritari.
Individueremo inoltre con l•Uf Þcio 
Faunistico le migliori modalità per 
incrementare significativamente 
l•attuale immissione di trotelle mar-
morata e fario di ceppo autoctono, 
usufruendo fra l•altro di investimen-
ti straordinari.
Oltre a questo riteniamo che, per 
la ripresa della pescosità del Þume, 
sia necessario percorrere anche al-
tre strade sia in modo autonomo che 
tramite l•Unione Pescatori del Tren-
tino e, perché no, anche in partner-
ship con la Provincia, là dove sia pos-
sibile, per:
$ progettare nuovi interventi di mi-

tigazione degli ostacoli che impe-
discono ai pesci il raggiungimen-
to delle aree di frega sui principa-
li af ßuenti, come già fatto in que-
sti anni sul Noce sull•Avisio e sul 
Fersina. Rimangono da realizzare 

il Torrente Vela, il Torrente Valsor-
da e le fosse dell•Acquaviva 

$ privilegiare, anche nei nostri in-
terventi di semina, l•immissione 
di materiale autoctono ed in gra-
do di riprodursi (T. fario e T. mar-
morata). Questo materiale oggi è 
reperibile presso  le pescicolture 
sociali delle Associazioni, ma, se 
per la T. marmorata non dovreb-
bero esserci grossi problemi di 
approvvigionamento,  i quantita-
tivi di T. fario sono invece piutto-
sto esigui ed i costi poco compe-
titivi rispetto a quelli del materia-
le da pescicoltura commerciale. 
Non è però da escludere, in futu-
ro, una collaborazione con alcuni 
pescicoltori per il rinsanguamen-
to, con materiale selvaggio, dei 
loro ceppi di riproduttori. Que-
sto progetto dovrebbe coinvolge-
re l•Unione Pescatori del Trentino 
oltre naturalmente l•Uf Þcio Fau-
nistico ed il Servizio Veterinario 
Provinciale per le ovvie garanzie 
del caso.

$ limitare il più possibile l•immissio-
ne di materiale pronta pesca, per-
ché questi interventi, pur produ-
cendo una fugace, quanto erro-
nea, percezione di maggiore pe-
scosità, tendono invece a falcidia-
re la crescita e lo sviluppo delle po-
polazioni naturali. Queste pratiche 
infatti aumentano, anziché ridurli, 
i tempi di resa degli altri interven-
ti per lo sviluppo della produzione 
ittica naturale, quando addirittu-
ra non la vani Þcano del tutto. So-
no inoltre pratiche estremamente 
costose che già non si pagano per 
la resa fallimentare che hanno, Þ-
guriamoci se sul conto mettiamo 
anche gli effetti negativi sull•eco-
sistema del Þume

$ ottenere, anche attraverso l•in-
tervento dell•Unione Pescatori del 
Trentino, una migliore regolamen-
tazione degli svasi dai bacini idroe-
lettrici, prevedendo modalità, tem-
pi e periodi di svaso meno impat-
tanti. Inoltre è tempo di chiedere 
la messa a punto di un programma 
di compensazione, almeno parzia-
le, degli sbalzi di portata, che agi-
sca integrando fra loro tempi e mo-

dalità di funzionamento delle va-
rie centrali idroelettriche che insi-
stono sul Þume

$ chiedere che la nostra Provincia si 
unisca alla voce delle altre Regioni 
ed Associazioni del•arco alpino per 
spingere il Governo Italiano a chie-
dere provvedimenti urgenti all•UE 
in merito all•impatto degli uccelli 
ittiofagi nelle regioni del Sud Eu-
ropa. Nel frattempo chiedere con 
forza la ripresa degli interventi di 
controllo (dissuasione e abbatti-
menti rafforzativi), previsti a par-
tire dall•inverno 2005-2006 e so-
lo parzialmente messi in atto, con 
l•obiettivo minimo di limitare il pro-
blema.

Anche se ancora non si possono ap-
prezzare risultati sostanziali, alcuni 
degli interventi qui proposti sono già 
partiti da qualche anno; pensate alla 
mitigazione delle briglie sui maggio-
ri af ßuenti dell•Adige, pensate all•in-
cremento esponenziale nella semina 
di T. marmorata in tutti gli af ßuen-
ti. Questi interventi non mancheran-
no nel prossimo futuro di darci gros-
se soddisfazioni, ma dobbiamo ave-
re un po• della proverbiale pazienza 
da pescatori.
Il volano che abbiamo attivato si 
sta mettendo in moto. Come abbia-
mo visto sul Noce, piccole modi Þ-
cazioni dell•ambiente ßuviale hanno 
prodotto da subito una migliore re-
sa delle semine di Trota fario. Sicu-
ramente questo sarà il primo effet-
to visibile, sulla pescosità, anche in 
Adige, non appena partiranno i la-
vori di rinaturalizzazione. Nel frat-
tempo nutriamo grandi speranze per 
la resa dei letti di frega del Fersina, 
che saranno attivi dal prossimo in-
verno, di quelli del Noce e dell•Avi-
sio. Successivamente avremo i primi 
effetti dell•incremento delle semine 
di materiale autoctono che dovreb-
bero partire già da quest•anno. In-
somma, se lavoreremo bene, se sa-
remo pazienti e se sapremo sfrutta-
re al meglio tutte le opportunità di 
questa partnership con la Provincia, 
fra qualche anno, quando saremo a 
regime, guarderemo indietro a que-
sto periodo come ad un incubo or-
mai dimenticato.


